
OCEANO PACIFICO  -   DA  SEATTLE  A POULSBO

Osservando la carta geografica di questi luoghi si ha una sensazione assai bizzarra.

In un primo momento sembra di averla capovolta la mappa tanto i segni di mare e di terra sono inconsueti, disordinati, capricciosi, senza un verso, poi si capisce che è proprio così e che si sta guardando dal verso giusto, allora si resta perplessi perché, insomma, qualche stranezza c’è.

L’Italia ha la forma di uno stivale ed è una forma, l’America del Sud e l’Africa si somigliano, a triangolo, la Penisola Scandinava ha la forma di un cane (quasi) ed è una forma, ma qui che forma c’è?  Nessuna. E’ tutto un gran casino.

Si, qui l’Oceano Pacifico ha combinato qualcosa di niente affatto inerente al proprio nome, si è divertito un mondo con  le terre che bagna: le allunga, le accorcia, le corrode, le frastaglia, le insegue, ne ha fatto un labirinto così subdolo e perverso che viene una gran voglia di andarci dentro e tirarne fuori i misteri, le suggestioni, le promesse.

Ed  io ci provo, con quale esito non so, ma con smania ed entusiasmo certamente si.

Neanche a farlo apposta il primo incontro con questo pezzo di mondo è il mare. 

Arrivati all’aeroporto di Seattle (dove di aspettano glia amici americani), dopo un breve tragitto in auto, ci imbarchiamo sul ferry-boat che da Elliott Bay ci condurrà a  Eagle Harbour, nell’isola di Bainbridge, attraversando un ramo d’acqua che si chiama Puget Sound. Il luogo da raggiungere è Poulsbo, quasi nel cuore del “labirinto”.

Finalmente, dopo tante ore di viaggio, comincio a rilassarmi. Sono partita ieri da Roma e qui è ancora ieri per la differenza di fuso orario.

Mi siedo sul traghetto che scivola via tranquillo. Vedo alcuni gabbiani volare intorno a noi, mentre altri sostano immobili e silenziosi sui pali della baia. Noncuranti. Grigio-muschiato il colore dei pali, grigio-azzurro il colore dei gabbiani. Fermi entrambi. Solo l’acqua si muove, piano.

Più in là alcuni delfini giocano  saltando sulle onde. Non li avevo mai visti i delfini in mezzo al mare e questi non sono certo ammaestrati!  Sincronizzati e perfetti disegnano un arco sospesi in aria, quindi si tuffano e ricominciano in un’esplosione di spruzzi di gioia.

Intanto l’ora si tinge di tramonto e di fa dolce: assisto così al primo degli stupendi ed interminabili tramonti sul Pacifico.

Dietro di noi sfumano i grattacieli di Seattle in una foschia rosata, dinanzi a noi si colorano mare e cielo di rosso, rosa, giallo, ocra;  nuvole scure striate di arancione si estendono fino all’orizzonte sfiorando le Montagne Olimpiche innevate.

Ovunque io guardi ci sono colori cangianti che mozzano il fiato, ed io ci sto dentro.

Non sono spettatrice, ne faccio parte.

Dopo circa mezz’ora sbarchiamo, con l’auto percorriamo la strada che ci porterà a casa, passiamo ancora sul mare con un ponte sospeso, poi di nuovo sulla terraferma con una lunga via tortuosa, poi c’è un bosco, poi  un  sentiero in discesa, poi siamo arrivati.

I nostri amici ci fanno strada, entriamo in casa: ingresso, scale da scendere, salone, soggiorno cucina, veranda e … mare, di nuovo il mare. La casa finisce sul mare, su uno stretto lungo, placido, blu.  Le Montagne Olimpiche ora sono più vicine. Sulle onde, sotto la veranda, due barche sono alla fonda. La bandiera americana issata su un albero guarda il mare con un’aria calma in attesa della sera.

Le prime luci si accendono qua e là,  piccole lune riflesse nell’acqua e increspate dalla brezza. Anche il molo si allunga pian piano per dormire, mentre il silenzio della risacca accompagna la notte e noi.

Un aereo passa discreto nel cielo senza orizzonte e gremito di stelle, le sue luci non svaniscono più.

Io guardo, ascolto e mi perdo.
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